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Astronomia 
Quel pianetino 
in orbita lenta 
oltre Plutone 
M Lo scorso 28 marzo gli astronomi David 
Jewitt e Jane Luu dalle Hawaii hanno scoperto 
un piccolo pianeta, chiamato 1993 FW, che si 
muove lentamente alla estrema periferia del si
stema solare. Probabilmente oltre il pianeta 
Plutone. Lo scorso maggio è stato possibile ri
prendere le osservazioni del pianetino dall'os
servatorio che l'Eso ha a La Siila in Cile. Osser
vazioni non ancora complete, ma che hanno 
consentito agli astronomi europei di collocare 
con maggior precisione, anche se non con 
esattezza assoluta, l'orbita del pianetino, che si 
troverebbe tra 39 e 48 unità astronomiche (tra 
5,8 e 7.2 miliardi di chilometri) dal Sole. Alla 
stessa disianza ed oltre di Plutone. ' 

Il pianetino ha un diametro di poche centi
naia di chilometri. Ed è dunque più o meno si
mile al pianetino 1992 QB1 scoperto sempre 
dagli astronomi dell'Eso nel mese di ottobre 
dello scorso anno. La estrema periferia del si
stema solare sembra essere dunque più popo
lata di quanto si pensasse. . , 

Astronomia 
Un ricercatore italiano 
scopre 15 stelle «nude» 
nella costellazione di Pegaso 
I H Un astronomo italiano dell'università di Firenze ha annun
ciato nei gironi scorsi a Berkeley, in California, di avere indivi
duato con il telescopio spaziale Hubble un gruppo di stelle «nu
de», prive cioè della fascia gassosa che solitamente ne avvolge il 
nucleo. La scoperta riveste particolare importanza perché po
trebbe aiutare a comprendere il processo di evoluzione stellare 
e determinare con maggiore accuratezza I' età dell' universo. 
«Questi oggetti rappresentano una popolazione di stelle blu mai 
osservata prima» ha detto 1' astronomo Guido de Marchi, pro
fessore dell' università di Firenze e ricercatore dello Space Tele
scope Science Institute di Baltimora. Circa una quindicina di 
queste stelle «nude» sono state scoperte nel centro di un denso 
ammasso nella costellazione di Pegaso, a una distanza di 
30.000 anni luce dalla terra. Secondo gli scienziati queste stelle, 
la cui temperatura stimata è 5 volte superiore a quella del nu
cleo del Sole (20 milioni di gradi centigradi), erano originaria
mente stelle rosse che si sono progressivamente avvicinate 1' 
una all' altra: le forze gravitazionali generate dall' avvicinamen
to le hanno «spogliate» dell' atmosfera gassosa, più fredda del 
nucleo. .- - •-• - ",•>>-'•. -•• 

V esistenza di stelle «nude» sembra confermare l'ipotesi se
condo cui negli ammassi stellari densi agiscono violente forze 
dinamiche. • , , - -

Tecnologie 
Una fuoriserie giapponese 
che abbandona la benzina 
e sceglie l'energia solare ! 

st'auto pro
mette di cam
minare solo 
ad energia 
solare e sen
za far . nm-
piangere le 
prestazioni -
dei modelli 
classici • a 
benzina o 
diesel. L'ha 
messa a pun- -

to La Sanyo Electric, inGiappone. E fa parte di quelle nuove tec
nologie pulite destinate ad affermarsi sul mercato. Di queste tec
nologie, della loro penetrazione nel mercato dei paesi industria
lizzati e del loro trasferimento ai Paesi in via di svilupposl parlerà, 
tra l'altro.-nel corso della prima nunione della Commissione 
Mondiale per lo Sviluppo Sostenibile che si apre domani a New . 
York. La Commissione ha il compito di realizzare gli impegni as
sunti lo scorso anno a Rio de Janeiro. 
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L'Algeria ha creato una immensa riserva naturale nel cuore del Sahara 

IT grande parco di sabbia, pietra e poesia 
L'Algeria ha creato nel deserto del Sahara, un im
menso parco naturale. Grande più dell'Italia, pro
tegge e valorizza una civiltà umana antica di decine 
di migliaia di anni. Le montagne e le rocce del de
serto sono disseminate di graffiti e leggende, di poz
ze d'acqua, di erbe curative, di animali straordinari. 
Tutt'altro che luogo dell'assenza. Il Sahara sarà pro
tetto anche dagli interventi umani. . 

STEFANO CRISTANTE 

(Bambini a Tamanrasset, 
foto di Giorgia Fiorio 
Qui sotto, 
una piantina dell'Algeria 

• • TAMANRASSET. È grande 
'150.000 km quadrati, una mi- < 
sura intermedia tra l'Italia * 
(301.277 km quadrati) e la 
Francia (543.65 km quadrali). 
Ma non si tratta di nessun pae
se del mondo. Stiamo parlan
do di un semplice parco, pre
cisamente del Parco nazionale 
algerino dell'Ahaggar. • 

Nato utficialrnente il 3 no
vembre del 1987, questo enor-. 
me museo naturale si coniuga • 
subito - a temi magico-mitici 
nell'immaginario esotico euro
peo: la catena montuosa del
l'Ahaggar, sede dei misteri nar
rati noli'Atlantide di Pierre Bc-
noit: l'esistenza dell'etnia Tua-
reg, il popolo nomade per ec
cellenza; la capitale del deser
to, Tamanrasset, ultima città 
riconoscibile come tale prima 
di intraprendere i viaggi nell'A
frica .subsahariana. E sua mae
stà il deserto di pietra, il Sahara 
algerino. 

Chi gestisce questo incredi
bile sortilegio eli visioni 6 il 
dott. Abdessalern Bendjmered, 
etnologo, studi di specializza
zione in Spagna e in Belgio, 
apparenze ascetiche e voce 
profetica. Il suo ufficio 0 nel 
centro di Tamanrasset. ma il 
contachilometri della sua jeep, 
solo l'anno scorso, ha registra
to più di sessantamila chilo
metri. Tulti consumati nel-
l'Ahaggar. territorio che, come 
dice un opuscolo dell'Opna * 
fO((icc du Pare National de 

• l'Ahaggar), va «protetto, con
servato e valorizzato». 

«Molti occidentali pensano • 
istintivamente al deserto come ' 
ad un grande nulla, all'assenza 
di vita - dice Bendjmered -
Niente è più lontano dalla real
tà: l'Ahaggar pullula di presen
ze, di specie uniche, di mecca
nismi naturali giunti ad un li
vello altissimo di sofisticazione 
per permettersi la sopravviven
za in un ambiente cosi difficile. 
Ma bisogna saper vedere, sa
per osservare: lo sgardo deve ' 
farsi microscopico, saper indi
viduare tra quei piccoli ciuffi 
nascosti dalle rocce le erbe cu
rative dei luareR. E il deserto 6 
anche l'ambiente di cui l'uo
mo ha saputo servirsi per svi
luppare una propria medicina, 
una propria cultura, una pro
pria poesia». 

Uomini antichi, insediamen
ti fin dal Neolitico, testimoniati s 
da una grandissima quantità di 
graffiti e pitture rupestri: già nei 
dintorni di Tarn una buona 
guida e in grado di condurre ì 
visitatori alla visione di testi
monianze che risalgono a 
quattro periodi diversi, dopo 
quello degli insediamenti pre-
umani • dell'Australopiteco. 
Quello dei «Grandi cacciatori», 
pochi segni grattati sulla super
ficie delle pietre a raffigurare 
animali grandi • e totemici. , 
Quello dei «Pastori bovidiani», 
dove l'attenzione raffigurativa 
si fa maggiore e si cominciano • 
a distinguere forme precise di 
animali con cui l'uomo vive a 
stretto contatto. Quello dei 
«Cavalieri», dove compaiono 
uomini in grado di cavalcare, 
incisi o dipinti sotto forma di -
triangoli uniti alla base ma con 

i vertici opposti (il triangolo, di 
antica importazione yemenita, 
e un po' il simbolo del mistero 
e dell'espressività sahariana: lo 
troviamo • < dappertutto, • dai 
gioielli tuareg fino ai logotipo 
del Parco). Infine il periodo 
dei «Cammellieri», in cui, oltre 
alla stabilizzazione elaborata 
delle presenze faunistiche -
antilopi, cammelli, struzzi -
compare anche la bellissima e 
complessa scrittura tuareg, 
precedente a quella araba. 
Pietre che parlano, dunque, e 
che arrivano ad illuminare 
sprazzi di quotidianità di uo
mini che abitavano il deserto a 
partire da 15mila anni fa, e che 
lasciavano segni di insedia
mento esplicito: tumuli funera
ri, rifugi e persino prime fabbri
che-laboratorio per la produ
zione di armi e utensili. 

Ma, nell'economia del de
serto, le pietre parlano anche 
da sole, con il loro stesso esi
stere. Sono le montagne, da 
sempre utilizzate dall'uomo 
come punto di riferimento, 
principale segnale geografico 
per orientarsi e sopravvivere 
tra la sabbia e il calore. 

«Sono centinaia le storie tua
reg sulle montagne» - dice ie
ratico Bendjmered - dal più 
lontano passato gli uomini di , 
queste terre hanno messo, al 
centro della propria immagi
nazione le costruzioni naturali 
che più sembravano grandi e 
stabili, quasi dei vigili osserva
tori dello spazio capaci di indi
care il cammino giusto e il ri
paro. I tuareg hanno ricom
pensato queste stupende mon
tagne, quasi tutte di origine 
vulcanica o basaltica, personi
ficandole. Hanno diviso i sessi: 
le montagne più isolale sono 
donne, e i loro nomi comincia
no con la T. I maschi sono 
guerrieri, e gli intrecci romanti
ci e bellici hanno dato spiega
zioni favolistiche alla conlor-
mazione stessa delle monta
gne o all'esistenza di vasti cra
teri sabbiosi. Si narra che il 
guerriero Akaboun sfidasse 
llamen per il possesso della 
bella Tahat. Incrociate le armi, 
il primo staccò con un colpo di 
spada parte di una spalla del
l'altro (in efletti la montagna 
sembra un busto umano con 
una spalla staccata). Ma lla
men trovò la forza di tirare la 
lancia nel cuore del nemico 
che. colpito a morte, stramaz
zò al suolo continuando a 
zampillare (lo zampillo conti
nua ancor'oggi, come testimo
nia una pozza d'acqua corren
te all'interno della montagna). 
Terminato il duello, il guerriero 
spiccò un salto per allontanar
si dal luogo del combattimen
to e per avvicinarsi alla bella 
Tahat. 11 luogo del mitico salto 
e questo cratere, cosi vasto e 
secco». 

Le montagne sono di «gene
re» diverso anche all'interno 
dello stesso massiccio del
l'Ahaggar alcune, più recenti, 
si ergono dure, quasi aspre, a 
rifrangere il sole in mille sfu
mature di luce che assume le 
più straordinarie tonalità, a co
minciare dal violetto leggero 
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dell'alba fino all'intenso inda
co del tramonto; altre, più anti
che, si mostrano levigate dal 
vento e quasi tondeggianti. Ce 
ne sono poi di simili a gigante
schi organi a canne che il ven
to, continua presenza di «voci 
del deserto», sembra far suona
re. La visione d'insieme più 
suggestiva è dall'alto dell'As-
sekrem (quasi 3000 metri d'al
tezza), dove le montagne ap
paiono d'un tratto come un 
popolo di pietra, quasi in un 
gioco di realtà virtuali. 

«La più bella solitudine del 
mondo, un eremitaggio sulla 
sommità di una montagna al 
centro del massiccio del
l'Ahaggar, circondato da un 
fantastico gruppo di picchi e di 
guglie rocciose, in uno scena
rio d'opera, di notte favolosa di 
Sabbat... È meravigliosamente 
bello...». Sono parole di Pure 
Foucauld per descrivere la vi
sione del luogo su cui edificò il 
proprio piccolo cremo, oggi vi
sitabile e meta dei turisti che 
vengono nell'Ahaggar. Morto 
nel 1916 per mano tuareg in 
circostanze mai del tutto chia
rite (ne esistono almeno tre 
versioni plausibili, completa
mente diverse l'una dall'altra). 
Foucauld fu il primo europeo a 
visitare questi luoghi e, pur dal 
punto di vista missionario cri
stiano, fece molto per avvici
narsi alla cultura dei tuareg, 
soprattutto dal punto di vista 
della lingua. Si deve a lui la 
compilazione del dizionario 
tuareg (con traduzione france
se) clic, insieme ad altri testi 
specialistici, fi oggi collocato 
nell'eremo deH'Assekrem, un 
piccolo rifugio di pietra la cui 
visione panoramica (e astro
nomica) ò d'eccezione. 

Ma l'Assekrem ò solo la pri
ma tappa di un circuito di iti
nerari che l'Ufficio del Parco 
propone ai visitatori. Nei suoi 
sei anni di vita, il Parco ha visto 

moltiplicarsi i luoghi di sosta, 
piccoli gruppi di capanne di 
frasca ai margini dei rari villag
gi tuareg ancora oggi abitati, 
dove ù possibile rifocillarsi e 
acquisire nuove .nformazioni 
sul territorio. Se e il caso e se la 
sosta fi di più lunga durata 
(una notte) può anche capita
re che gli abitanti preparino 
ospitalità e festeggiamenti, 
mettendo a disposizione degli 
ospiti cibi e tende per la notte 
«àia belle etoile». 

In tutto l'Ahaggar i luoghi di 
sosta predisposti sono più di 
quaranta. «È importante - sot
tolinea il direttore - che l'inter
vento dell'uomo sia discreto in 
ogni senso, che non condizio
ni l'ambiente con insediamen
ti troppo vistosi. Abbiamo già 
imparato a nostre spese che le 
migliorie e i servizi non debbo
no andare a scapito del funzio
namento "naturale" del deser
to. Prima di usare mezzi mo
derni occorre sempre chieder
si se ciò non renderà poi inevi
tabile aggiungere nuove infra
strutture, che alla lunga 
camberebbero la faccia a 
questo luogo. In linea teorica, 
asfaltare alcuni tratti di strada 
sterrata non sarebbe impossi
bile. Ma l'asfalto chiamerebbe 
la benzina, più macchine, più 
trasporti, poi magari un picco
lo hotel, e poi un bel negozio 
di souvenir, e poi chissà cos'al
tro ancora Non possiamo per
mettercelo. A Tarn le gazzelle 
e le antilopi, un tempo visibili a 
occhio nudo vicino agli argini 
naturali del vecchio oued (fiu
me) sono scomparse da più di 
ventanni, in perfetta coinci
denza con i primi insediamenti 
industriali». 

Ci sono poi problemi che 
derivano dal saccheggio del 
tenitorio, e di cui la direzione 
del Parco fa fatica a venire a 
capo. Nonostante il regola
mento di accesso al Parco par-

E il tuareg disse: 
«Sei pauroso 
come un ghepardo» 

• • L'Ahaggar e un vastissimo altopia
no che racchiude una storia geologica 
di più di 3 miliardi di anni, leggibile an
zitutto nell 'imponente movimento di in
nalzamento della piattaforma continen
tale che lo pone, oggi, ad una altitudine 
compresa tra 11.200* e i 3.000 metri delle 
sue punte più elevate. 

Porta tutte le rughe e le tracce delle 
sproporzionate vicende che vi si sono 
succedute, dai graniti e gli gneiss dell'i
nizio dell'era primaria, ai suggestivi fos
sili di creature degli oggi così improba
bili mari di grande profondità che occu
parono, nell'era primaria e secondaria, 
spazi più o meno vasti, in sincronia ci
clica con le fasi di regressione e tra
sgressione marina. 

Alla (ine del terziario e nel quaterna
rio, una imponente attività vulcanica: 
bombe, magma, basalti, scorie, ceneri 
trasformate in «canne d'organo», camini 
vulcanici, lave in forma di fiamma. In
tanto tutto l'Ahaggar era in viaggio con 
l'intera placca africana, per collocarsi 
dove ora lo troviamo, cioè sul Tropico 
del Cancro, circa 30/35 milioni di anni 
fa. 

Nei 2 milioni di anni del quaternario 
un alternarsi continuo di climi umidi e 
aridi mutano in continuazione l'aspetto 
dell'Ahaggar: grandi tiumi, larghi fino a 
20 km, ne solcano la supeificie, lascian
do quella rete ramificata di tracce che 
oggi sono chiamate «oued», con deno
minazione armoniosamente adeguata 
pervia del fonema «ud», vero fossile lin
guistico, radice dell'udor greca, della 
voda slava, dell'aqua latina, a suffragare 
la suggestiva ipotesi di unico ceppo lin
guistico originario, per le antiche lingue 
del Mediterraneo. 

Oggi di questa sovrabbondanza di 
acque rimangono le «gueltas». piccole, 
incantevoli nicchie alimentate dall'ac
qua piovana, alcune sopra i 1.200 metri 
di altitudine, permanenti, altre più sog
gette alle fluttuazioni di una ingenerosa 
piovosità: esse preservano un ambiente 
di flora e fauna specifica ed endemica 
che è testimonianza diretta, e in qual-

MARTA BIELLA 

che caso immutata, dei trascorsi periodi 
di clima umido. Le «gueltas» sono oggi il 
centro vitale dell'ecosistema dell'Ahag
gar, in quanto preziosa riserva idrica per 
uomini e animali. È inaspettatamente 
ricca la fauna dell'altopiano, con i suoi 
mammiferi, rettili, uccelli; specie ende
miche con caratteristiche biologiche 
proprie, che l'iper-adattamento ad un 
ambiente altamente specifico ha sele
zionato. La gazzella ad esempio, al cui 
confronto il cammello appare un insa
ziabile assetato, è l'animale più adatta
to alla siccità: può restare più di tre mesi 
senza bere, ricicla le sue urine, assume 
l'umidità necessaria dalla vegetazione, 
individua la pioggia anche da grandi di
stanze, fino a 800 km; non divora mai 
nessuna pianta fino in fondo, in modo 
da permetterle di ricrescere. Un anima
le unico, dolce ed elegante, che ha tro
vato le risorse per sopravvivere in condi
zioni difficili: è a rischio di estinzione 
per la caccia sconsiderata di cui è fatta 
oggetto da parte dell 'uomo tecnologico 
che la insegue con le macchine e le 
spara con i fucili, allo scopo di farne 
carne e trofei. 

Solo eccezionalmente i Tuareg cac
ciavano la gazzella, per assoluta neces
sità di sopravvivenza, ed anche in que
sto caso secondo regole ben precise: 
mai una femmina o un piccolo e solo 
per lo stretto indispensabile. Il ghepar
do si difende meglio, in virtù della ecce
zionale velocità, ma se e quando gli ca
pita di essere sorpreso dall 'uomo, si im
mobilizza, paralizzato da un tremore in
controllabile, tanto che tra i Tuareg è di ' 
uso corrente l'espressione «pauroso co
me un ghepardo» proprio in relazione a 
questo fatto. Il ghepardo dell'Ahaggar è 
di grande interesse scientifico poiché, 
sopravvissuto tra i 10 e i 20mila anni fa 
al rischio di estinzione a causa di una 
epidemia, ha sviluppato caratteristiche 
specifiche proprie, suscettibili di una 
traduzione omologa nel patrimonio ge
netico capace di rafforzare la specie. I 

rettili, un'altra presenza più evocata che 
contemplata, vedono annoverate la ve
lenosa vipera cornuta ed il camaleonte, 
che i Tuareg chiamano «miscredente», 
ateo poiché un giorno, narra la leggen
da, segnalò, con il movimento perpe
tuamente affermativo del capo, la pre
senza di Maometto nascosto in una 
grotta per sfuggire ai suoi nemici inse
guitori. 

E ancora pesci, batraci, insetti, uccel
li; tra questi ultimi una presenza discreta 
e costante, piena di grazie è quella del
l'uccello Moula-moula, protagonista di 
infinite leggende Tuareg. compagno fe
dele del viaggiatore soiitaio come dei 
bivacchi di grandi gruppi, piccola crea
tura delicata, nero e bianco, portafortu
na del deserto. Corvi neri ed eleganti, 
aquile maestose, zanzare, gechi, fen
nec, volpi, hcaoni, sciacalli, lepri, scara
bei, tafani... questo è anche il deserto, e 
ancora capre, cammelli, asini presenti e 
visibili, in una apparentemente casuale 
miscellanea priva di preoccupazioni 
tassonomiche. 

La presenza dell 'uomo e attestata fin 
dalla fase dell'australopiteco, come te
stimonia il rinvenimento di quei ciottoli 
lavorati, che il linguaggio scientifico 
chiama «pebble culture» e «chopper», 
tra i sei milioni e un milione di anni fa: 
tra gli 800mila e i 600mila anni da oggi è 
ampiamente rappresentata la cultura 
acheuleana con caratteri specificamen
te maghrebini: innumerevoli sono i siti, 
tutti in superficie, in condizioni quindi 
di essere manomessi da chiunque: e 
uno dei grossi problemi di tutela che il 
parco cerca di affrontare, con ì mezzi 
tragicamente troppo scarsi. Un turismo 
ignorante e rapace ha già. ni pochi an
ni, prodotto enormi danni in un equili
brio plurimillenario di rispettosa conser
vazione, tradizionalmente mantenuto 
da tutte le diverse popolazioni che si so
no succedute, che pure hanno all'occa
sione utilizzato strutture e strumenti 
senza depauperarli, manometterli o tra
sferirli. 

li chiaro (i permessi vanno ri
chiesti alla direzione, e an
drebbe indicato l'itinerario), 
molte agenzie sembrano igno
rarlo. Inoltre, non sono infre
quenti le incursioni alla ncerca 
di «gravure» rupestri. Alcuni 
•tombaroli di graffiti», quasi 
sempre di importazione, arri
vano a staccare pezzi di roccia 
compromettendo intere pareti 
archeologiche. Non mancano 
i vandali, gente che addirittura 
usa l'acido per cancellare 
quelle proto-opere (nuova mi
steriosa sindrome, più grave di 
quella di Stendhal) oppure 
che prosegue, con strumenti 
moderni, l'orma degli antichi 
graffiteli, rovinando l'opera e 
rendendo più difficile la data
zione. Fatto sta che alla doga
na dell'aeroporto sono molto 
severi, aprono le sacche e gli 
zaini con una certa cura e 
chiedono gentilmente: «Pas de 
gravures rupestres?». 

«Distruggere fi più facile che 
edificare» - c'è- scritto su locan
dine e manifesti affissi all'in
gresso del Museo dell'Ahag
gar, che fi poi quello stesso 
edificio che ospita la direzione 
del Parco, a Tarn. La città ap
pare piuttosto triste e desolata. 
al nentro da un giro di alcuni 
giorni nel deserto. L'Ahaggar 
ha il privilegio di farsi percepi
re più come un pianeta in se 
che come un luogo geografi
camente stabile in un contesto 
nazionale. 

Di questo pianeta il Museo 
di Tarn cerca, con grande sem
plicità, di dare le coordinate: 
tre stanze, una per il paesaggio 
geologico e archeologico, una 
per la fauna e la flora, una per i 
simboli e per le tradizioni cul
turali e l'artigianato. Il Museo 
ha bisogno di mezzi, l'ascetico 
dottor Abdessalern Bendjme
red riesce a (arsi finanziare 
nuovi software di catalogazio
ne panche canti e poesia orale 
della zona, prodotti che sono 
già degli importanti «reperti» di 
etnomusicologia) dal ministe
ro della Cultura e del Turismo, 
sotto la cui giurisdizione il par
co ricade, ma il numero di jeep 
fi troppo basso, e il personale 
specializzato fi scarso.L'Une-
sco finora, dopo la qualifica di 
«Patrimonio dell'umanità», per 
l'Ahaggar ha fatto poco Si trat
terebbe di far scattare un mec
canismo di cooperazione cul
turale tra Paesi del Sud Europa 
e l'Algeria, mettendo in moto 
università e centri di ricerca. 
Oltre ad un turismo che deve 
necessariamente essere rispet
toso e non puntare all'avventu
ra esotica come «consumo 
breve», l'osservazione scientifi
ca e la ricerca sul campo pos
sono essere i due vettori di un 
risveglio di attenzione verso 
questo deserto e le sue affasci
nanti forme di vita. 

D'estate, un «leggendario 
|x>eta locale», un vecchio scrit
tore tuareg che dice con sa
pienza e arte i suoi versi in ara
bo, soggiorna anch'egli nel 
Museo Nel cortile hanno mes
so una grande tenda, e il poeta 
sta li. chiacchiera con i guar
diani e accoglie ospiti stranieri. 
Quando fi il momento, comin
cia a leggere i suoi versi da un 
quademonc molto ordinato, 
che la calligrafia araba rende 
simile a un codice amanuen
se. È11 suo libro, e lui ne fi pa
drone ed editore, come i suoi 
ascoltatori locali, che sottoli
neano divertiti i paesaggi più 
condivisi. Algeri, con il suo co
prifuoco e gli attentati, il traffi
co e le tensioni religiose, fi as
sai più lontana di quanto non 
dicano i 2.000 chilometri di di
stanza spaziale. 
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